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LR Verranno pubblicati, dentro l’anno, in una collezione : 


Sa Galleria di Contemporanei: 


1. Giosuè Carpucci, ristampa. 
f 2. LErTERATURA EROICA. 
. «Bric - À - BRAC>, Uomini E Liri. 
. « FLIMS », GESTI E CONSEGUENZE. 
GLosse AL « Diario Besson », amalogie storiche e contributo scien- 
tifico. 
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Ad SHE Gccellenza 
la SAZEIO CEDE PAGA A: 


Cara amica; è doveroso ch'io Le offra questo 
Carme di Angoscia e di Speranza. Ella lo trasse 
dal limbo confuso a vivere, a cantare pubblica 
mente la sua passione, ad essere utile. Povera 
poesia, quanto derisa! Morte e Rinascita; è fatale, 
da l'una, l'altra. 

Mon Le spiaccia di assumere quest’onere, se non 
quesl’onore, co’ miei fratelli di Messina revulsa, 
Umberto Saffiotti ed: Enrico Cardile, poeti, rappre- a Sd 


sentanti, per me, di loro patria e schiatta sventurate. 
G Po Lucini: 1 vi 


So laro di Tlarasze il $ di gennaro 1909, 
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Mi stanno a lato le Grazie: 

non piangono, ma fremono: 

han neri veli alle chiome : 
portano ellebori oscuri 

infissi nelle chiome: 

si allacciano alle mani colle dita 
pallide, come per spasimo; 
Vuna abbandona all’ altr: 

la molle persona smarrita. 


? 


Mi stanno a lato le Grazie, 
mormorano bisbigli di spavento; 
le pupille ricordano l'incubo: 


ma il singulto lor strozza nella gola 


ogni parola. 
— « Oh non parlare, no, » 
balbettano a stento; 


«oh, non per Noi la gioconda canzone 
non la grande bestemia di passione, 


non l'estrema preghiera al morente, 
non la vampata maledizione, 



























NO il vagilo, od 1l rantolo; 
non bisogna parlar, ne pregare, ne piangere, 


mulo rispondi, come Not. al silenzio. » 


Mi stanno a lato le Grazie; 
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ne hanno il lembo macchiato di sangue. 


Sembrano dissepolte, uscite dalla tomba: 
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schivano il raggio del sole, 
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di fresc aria serena 
ed arida è la pelle 
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Cova la Terra, fucinatrice-vestale, 


, nell’utero il sermine eterno: 


conserva Se-stessa e prolegge 

sul ritmo dell’ Epoche alterno. 

Tra la Notte e i Crepuscoli aderge, 
nell'ora ambigua del sonno, le membra; 
sì ostende sul Mare, 

faccia di scogliera, 

le foreste a criniera, 

ì cubiti- colonne infissi nell’onde, 


le fauci armate, spalancate, profonde, 


Iddia erotta all'altare. 

La Terra proclama Se- stessa: 

— « Uomo, Io vivo spaventosamente. 
Uomo, ti attesto che batte il mio cuore, 
se infetta nelle arterie di metallo, 

nelle arterie di creta, 

sangue di fuoco e di lava, 

se scorrono 1 rivoli e i fiumi al mio dorso, 
e vi si adagia il Mare. 

Uomo, che ti sopporto parassita, 

che m' intagli e mi fori, 

che mi sconci e rimuti e mi fabrichi 
sopra di me, colla mia polpa e le ossa, 
piccolo Uomo d'orgoglio smisurato, 
Uomo, protesto, ti sfido e ti sorprendo, 
Io l’insensibile, Io la passiva, 

Jo la Natura fresca, innocua e sorgiva, 
come la fonte tra i muschi di velluto, 
lo mi rinnovo per attestarmi. » 
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I suol polmoni capaci respirano 
li gonfiano i gas, risollevansi : 


, 


la pelle si stira squamosa, gibbosa, corazzata 

di montagne e d'embrici scogliosi, 

pilosa di rovi e di frassini, 

cresputa e crinita di boschi secolari; 

il: A Ca "tacca d n È ] n I DL, 
dilata se- stessa, e, col rombo del tuono, consiglia, 
bavosa di densa, fumante fanghiglia, 

che sorge dal coma e s’atteggia in battaglia. 


Ecco, si screpola, 
vulcanizza, esprime 
il suo pensier col fuoco della propria matrice: 


sehignazza turgida e fumiga 


sé Li id 
sul volto alla Luna servente. 


smoria, cristallizzata e l’asconde. 
Tutto quanto Ella dice. 
ogni suo gesto di Vila risponde 


)o0 procomper di Morte: 


al cupo ] 


interrompe, sul tempo sospeso, la vaga armonia, 
riammelte nuovi ostacoli. 


accumula macerie sopra all’ ultime tombe. 


Fatalità; spaventi, la folgore 


î (* I 
| 


che guizza tricuspide e fende, 
mugghia, distrugge ed annienta : 
fatale bellezza, il disordine: 

amor d'odio ardente e magnifico. 
sacrifizio divino e inconoscienza : 


fervori dissoluti, feraci speranze disciolte, 


nella grande Materia, Energie disorganizzate:; 
incominciar di nuoyo l'ascesa dell’ Essere; 

dir di Se- stessa le prime parole 

apparecchiare, dai sali 

lambiccati alla chimica demente. 

en ù PRIORA d » Ve Re ci ELA TI DT 













le semplici spore alla prole: 
balbettare la vita, rinascere, 
coscienza e forza umana e È 
ancora in cospetto; in sull’alba, del sole. | Da 






La Terra sopravive incontro al volere all'Uomo: 
prova la propria angoscia coll’angoscia di Lui. 
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S'arroca e rantola dentro le canne torte delle grotte, / 
ulula e soffia fuori per la notte, «3 

















dalla chiostra sconnessa dei denti di macigno, 
= si libra, sul vento, = 
sa > i Pas 
DS ll clamar della terra a ragunata: È: 
"di x i r . DO . * . . ve PI “vel 
ù: | — « Vengano a me 1 miei Figlinoli Giganti, , SÈ 
3 5 vengano tutti! » sa 
<A0 — La Terra, se parla, pronuncia | 
e. luminose parole ed imporpora i flutti; , SI 
de miracolo, a mezzo la notte, corrusca Pi Cau 
ae pa : . ‘ ee”. 
Sf livida aurora di lutti: i, ò 
o x ca 
È questa è guerra che appresta, 0] 
‘A se si rivendica all Uomini. — 2 
“ i 
È, 


Vengono e incalza la schiera. 5 I 
Pel cielo, al richiamo, si sforman le nubi: per 
la prima foriera s' avanza ed è Caco. 

Caco, che ha svelto il cipresso all’Appennino sannita, 
discende e rotola e lo palleggia a clava, pe. 
Caco, mal morio d'Ercole e brigante d'armenti. , 






SE) h 
J 
vo, ta 


i LISA. di "i pei è Sen sur 


Poi Polifemo, e barrisce 

come quel dì che sorprese 

Galatea, la molle giunchiglia, 

a riposar, dopo il bacio, di tra le braccia sd Ati: 
‘ barrisce come il cignale azzannato dal veltro, 
belva impotente, monocolata e grigia. i 


Altri confusi accorrono; 
Atlante, che ricusa li omeri quadri all'Africa; 
Anteo, roggio dei vesperi, | 
che raggiunge col capo fulvo il cielo: 
tutti quelli che accesero in Flegra 
l'es trema pugna allo Zeus; 

i Monti, le Catene, l’Alpe e il canuto Caucaso, 
i Serpenti, i Dragoni, i Ciottoli umanati, — 
riseminati da Deucalione, 
i Denti di Vipere armati di Cadmo, 

, più grande del Fato, Prometeo, 
colla fiaccola in pugno, 
Ladro di fuoco, schiovato dalla rupe, 
ignudo, bellissimo, impune. 


Vengon le Larve dei Sogni 

pigri e indelerminati, 

le Spore che s'evolvono 

nel ecrogiuolo del Tempo: 

le Saghe del Nord, dalle brune, cavalcando le scope E 
le Mandragore amare e caudate, 

faccia di fiore e ferga di gatto selvatico; 

chi porta corna di Narvali, 

chi bruna pelliccia di Fo 

le Bestie sacre a Odino, e pure Odino lupino; 
Nani Koboldi incappucciati; 

Farfarelli violacei d’ironia; 

Fuochi fatui, gotici e Chimere 
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spiccate or or dal marmo delle catedrali, 

e dal bronzo e dal ferro delle ciminiere : 

i Gnomi subdoli, oppressi dal maglio e dai martelli; 
tutti i fratelli ipogei, 


Ta Salamandra d’oro che rutila in mezzo alla bracie; 
il Gallo - Basilisco, re coronato di gemme e le- serba; 


i Telkini muti, pionier delle miniere; 


le Ninfe delli abissi, 


colli occhi albini e le braccia colore dell'erba. 


Vengon le prime sementi, 

semplici sentimenti del vagito, 

cristalli polarizzati 

e cavalli fossili ; 

li arbori carbonizzati, 

mammuth e plesiosauri; 

scheletri di balene artiche e bionde; 
Vambra che rende eterno, 

nel suo vetro di luna, l’insetto ed il fuscello, 
li strati geologici, i 
la prima cellula immersa, 

crepuscolare, ciliata 

natante nel sale, covata dal sole. 


Viene Plutone sul carro 
in veste d’Aristeo, 

chiude in trionfo il corteo. 
Stringe alla taglia Kore, 
che odora.il loto di Stige, 


pura seminagione fanciulletta 


eh’elesse Dite all'Olimpo. 
Fi la rapì malsuasa di sui pascoli Ennei, 

ve la riporta, ogn'anno, , 
coi suoi foraggeri, 
scaturiti dai greppi dell'Etna 
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ASTA 


in torrenti di lava; 
e la ripone in grembo della madre, 
ferma al Mistero d’ Eleusi, ca, 


«tra la diota e il serpe taumaturgo. 


S'affaccia, Re - fanullone, 

zoppo Vulcano e pingue: 

si frugola la barba unta ed il vello dell’ inguine, 
gorgoglia di risa e barcolla, 
Sileno, invinato grottesco dell’ Inferi : 

Venere attende al bacio maritale. 


— « Questo è per Me, Figliuoli, atto di sudditanza, 


tornare alla Madre, che vi ebbe 

entro all’ utero enorme, 

Fenomeni erotti nell’ Epoche, 

Fumi, Vapori, Materie, 

pel mio vivere orrendo Me - stessa. 

Questo è tornare al grembo in ubbidienza, 
se impera la Terra sovrana, 

pel Fuoco e per l'Acqua sommessi valletti : 
e questo ch’ Ella brama, riverenza ed affetti 
di vento di ghiaccio e di fiamma. » 


Ulula nella notte 

il portentoso cantico esiziale. 

assegna alla parata posto ed ufficio ed onori: 
strepitan le falangi, tartarei abitatori, 

al segnale del corno che adduce 

guide, guidoni, trombetti. 

bandiere e duce alle schiere. 


Precipitan, coi venti, tra ‘i denti seonnessi 
delle fauci slabrate di macigno : 

si torce la faccia di scoglio, 

si sbarbano i pini alle chiome 
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inramate d’imbroglio ; 

s affondano i cubiti in V onde: 
l’infernale caterva è scomparsa ! 

Il vortice bolle e schiumeggia 

al tremulo albore che lento si effonde. 
Passano i Naviganti nel velo 

glauco e cristallino dell’alba, lontani: 
sull'’opposto orizzonte confuso 

del sonno e del crepuscolo, 

vedono un incubo pazzo 

d'edifici sfasciarsi e l'incendio vampare: 
sentono, sotto le chiglie, 

rabbrividire, fremere, 

sollevarsi, scoscendere, 

ritornare gonfiate e aburattate, 

cineree l’acque perplesse; 

convulso, a singulti, straziato estuare, 
sdrajandosi ancor sulle spiaggie scoperte, 
il ventre revulso del Mare, 


IV. 


— <« Voglio, Figlinoli, sospendere l'ordine al Mondo 
ciascuno si rimetta alla propria bisogna, 
foggiam, come sempre, nel nostro profondo, 
intatto ed astruso Reame la leva 

per le disgregazioni, 

e scoperchit e sollevi lt emisferi. » 
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Sermona la Terra jeratica 
sgul trono di basalto: 

Me le arricciano, a spalto, 
AA _— amici - inimici li allea 





la fiamma ced il ghiaccio 
l'amianto — 


gorgiera alla gola di bronzo, n: 
af | smaniglie sul braccio, sa 
I carboni e carbonchii, smeraldi e pirite. vel 


La Terra risplende ingemmata 
sul fosco orizzonte di Dite. 


Frastuona la Stirpe ai lavori, 
rifonde i tesori di tutte le età. | 
Vampeggiano | fornì, 


distillan le storte, Sa 
ardono le coppelle: di 
squillano diane improvvise e rubelle ta 
i martelli a battuta allegra e a spiano; Si 
dà il ritmo al respiro d'Averno, "2 
go il maglio palleggiato da Vulcano. Pi: 
sr Mastro Piccon Gambatosta, 
furiere, lo ajuta vicino, 
gli prude la sceda sul labro sguajato: 
« Cugino, vedremo la nostra Regina? » 
; | 
I muscoli gonfi imbelletta la vampa di sangue: 
ì puzza il sudore caprino e si spreme, 
dai pori, al calore; 
friggono ie peluje e i corni abbrustoliti. 
S'ingolfa la tormenta dai mantici alle cappe; 
riverbera il metallo incandescente. 
Distingue le tempre Plutone; 
flauta, geme, stride o 


| nella palude di fango gelato 
e Vanima contorce nel vapor dolorando 
l’acciajo immerso di quando in quando, 
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Potenza eterna, che si infutura, 
piera di paragone ai Continenti, 

un’altra volta esercita la resistenza e allo sforzo assicura. 
Tentare del rombo alle prove 


n° «solidità di montagna, 
E equilibrio di torri, £ 
È squarci alle croste seminate dei campi, 
hi infossare macerie e cadaveri 
> e famiglie e città. 
. —«Fucinate! Morire è rinascere! : 
J Franano come un giuoco di bambini 
i il Palazzo, la Chiesa, il Castello, 
la Reggia, il Museo e il Bordello i 
"N in sacrosanta fraternità; i 
sono lieta, quest'oggi, Figliuoli, e non ho pregiudizi ; 
Ù amo ridiventar giovane ed amorosa ; ve 
DO mi provo a respirare con maggior vastità ; Gb 
& in bel nimbo di nuvole, i 
con fuochi e fantasia d' artifizit, 
di vesto le eccezionali mie gale di sposa. 
| Io ve lo dissi, che quando sembra non si ami più, 
si ama meglio pur sempre ed ancora. >» 
È -—_ Scroscian le risa della masnada; | 
sd palpitan le coppelle di scintille; ba 
"n numera il polso il maglio; 
fi frullano i torni sull’ali di corame, Ue 
be sul perno di acciajo e sull’aste di rame. da 
28 Tornano i Gnomi colle carriole, 
x) rovescian minerali nelle pentole; ; 


una Saga compone in un boccale; 
meticolosamente, una miscela calda; 
NA ne sguscia, in clisse, una folgore, ba 
insospettata nitroglicerina; «ae 
si scuote la fucina, la volta si sfalda, Me 








Vorticano le verghe dei metalli 
dentro la melma ignivoma, "N 
emerse, galleggian, risplendono, viari pb 
stelle cangianti di tutti i colori. 





Il Gallo — Basilisco le cova coll’ occhi. bi 
Spillano i rubinetti nelle matrici sepolte, “aa 
scivola, cola il liquore dell’argento e dell’oro. be 
Cirri di fumi ricorsi da bagliori. È 


Kore, la pura innocenie che posa, 

soffoca e balza a cercare frescura; 338 
sorge dalla pelliccia rabicana, Di: 
seminuda, scorazza per Dite, $ 
verso avaro spirar d'aura più sana. n 


Giuocano i Farfarelli a rimpiattino, 

s'ascondon dietro alle giarre e i mastelli, 
gridano, ballano a tondo e fan carroselli - 
suscitan luminelli da scheggie di cristalli avariati; 
s'agganciano in catena, violacei ancelli epilettici, 

scuoton sonagli ai berretti increstati, 

zufolano, squittiscono, infernali monelli: 

grugniscono a tono, 

al suon de campanelli dimenati. 

Il maggior guida il coro, 

s'anca sul colascione; 

intona un offertorio 
bardassa, giullar, bagascione. nia 


E scende spumante Bellezza alli Inferni, 





solo le chiome la vestono : i 
rugiadosa di cielo e di fonte, col mirto e colla rosa, di 
profuma fiore e brezza, > 
nel cupo orror della bassa caverna. ur. 
Riso! Ella ride, A 





come l'arcobaleno, porpora e candidezza ; 


po: * tra il rumore dell’opere immense 
‘tra la densa caligine atra, 

ride, rischiara, 

Luna calma, le tenebre. 


« Questa è nostra Regina! » 

proclama il marito e le si avvicina : 

« Questa è nostra Sovrana ! » 

Zoppica il fabbro e sghignazza. 

À lui, sul braccio arsiccio e tatuato, 
piloso e scabro di cincischii recenti, 
dove faville impressero il morso, 

a lui suade e volge armoniosamente; 
piega le terga e riversa 

gli offre se stessa meravigliosa. 
Striscia il bel corpo pallido 

contro l’epa abbracciata dal grembiale, 
la Citerea solleva, alla bocca golosa 
tra lì sterpì fangosi della barba, 

le labre perverse e gioconde 

al bacio enorme della antinomia. 

« Questa è nostra Regina ! » 

sberleffa Mastro Piccon - Gambatosta. 


S'arrestan l’opere : silenzio : ed ansima 

la fornace nel soffio e nella vampa : 

sospesi i martelli all’incudine 

attendono il miracolo : 

fischian vipere verdi e cristalline 

nella sintesi astrusa dei crogiuoli. 

S'abbatte il capo bovino ed assorbe, | 
nei grigi e folti cernecchi spioventi e vi annega, 
il viso malizioso e incuriosito : 

vibra Ciprigna in un guizzo 

desiderio e ribrezzo: 
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simprime un suggello bollente 
sull’anello di carne, 

sui petali socchiusi 

della tenera rosa piccolina. 


— « Fucinate per questa mattina 
terremoto, ciclone, tormenta! » 
Interrompe la Terra i suoi Figli. 
Ribattono i martelli sulle incudini, 
stiran metalli li artigli e i denti delle tenaglie 
lingue roventi fuor dalla fornace: 

la fiamma sventola come un pennone, 
trepida il suolo. vacilla la grotta, 

sì strugge il solfo ed appesta; 

muglia l’incandescenza lutulenta 
come un organo a festa. 


— « Fucinate all'invito materno 

l'ultimo ordigno alla disgregazione : 

che il Mar raggiunga l’Alpe e vi si infranga 

e l’Alpe sorga di un tratto dal Mare. 

Vadan, fumando, suil’acque aggrumate, 

masse infuocate, natanti ; 

vadan pei golfi, sorrisi delle avventure storiche, 
vulcani incensi e bombardanti : 

preziosi topazi e zaffiri 

a nuovo conio di fiamma 

navighino li stretti. 

Benedetta è fra tutti Trinacria. 

per Ire lati a rispondere al Mare in furore ; 
per tre sponde a raggiar sulla pira, 

viva mitologia del Valhalla. 

Isola fortunata in mezzo a Cocito. 

Oh, benedetta mediterranea Donna, 

percossa d’orror ribaciata da Me, 

dalle mie mille labra interiori, 
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in contatto al mio abbraccio che ti arde, 

al mio penetrarti sicuro; 

oh, posseduta nell’eterno spasimo, 

coll’amarti sul rogo, 

perch’ Io, incestuosa, ti adoro così, 

prediletta mia Figlia, 

ti plasmo e ti distruggo 

Principessa — Sicilia ! 

Fucinate, Giganti e Titani 

la vendetta aili Eroi; 

molti furon la giù Semidei e vi han vinto: 
proviam sulla Regione, 

ch’ ubbidisce, consente e si piega 

ai voleri ipogei, al capriccio dell'anima nostra, 
che ogni cosa si prostra al mio cenno; 
saggiamo le superbie 

delle vanagloriate solidità dell’opere umane. 
Vincerò l'Uomo mutilando Me- stessa con lui. » 


Rimbombano al boato eaverne e corridoi, 
come se all'ecatombe muggissero i buoi di Proserpina : 
cigolano sui cardini le porte, 

si abbatton sulle soglie delli androni bu] 
al frenetico annuneio della Morte, 


Stromboli svetta una ciarpa di fumo 
e l’arrossa e la svolge graziosa; 

la patulla il libeccio e il grecale, 

al tramonto e all'aurora: 

l'Etna accampa albagia 

di piume d’oro al cimiero: 

a notte illune e fresca, 

ritto, vigilia sui pascoli, 

sui fichi spinosi, le olive e la neve 
despota, impervio e fiero. 
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Le procellarie avevano jeri ammirato, 
nel riposo intermesso sulli scogli, 


“ 

"a tra l'una e l’altra volata a varcare lo Stretto, na 
Bai disposta, a meraviglia, b 

Sequenza di orti e giardini, | o 

di fontane e di piazze, A 

di borghi e di ville affacciate, È 

sullo specchio dell’acqua a vagheggiarsi, hi: 

Najadi, Oceanine, uscite dal bagno, 7° 

i; per riasciugarsi, al sole, discinte, È 
> 000 in vesti ricche e variopinte. b 

Aperta sorrideva, già tra i pruneti in fiore, E 

profumata arancera rinfrescata 

dalle palme - flabelli di penne Ga 

suerriere ed ascetiche, mosse alla brezza del largo; i 

SA ed al risucchio ch’altalena e mormora, $ 
le, chiara Messina gentile e superba. i | 
È : 

1 Qui, Zancle s'incurvava bene armata 4 

Di brandito, rivolta al Tirreno, 2° 


ferro industre di falce, 
cui Cerere commise, per amor della figlia 
e in suolo greculo e pingue, a certa messe, 
necessario strumento civile : 

O gancio sodo di pietra e sperone 1% 
per allacciarsi ad Italia in desìo; È 
o graffio d'arembaggio infiocinato 
per le venture sul mare, 

se latrano a risposta in sulle insidie, 

















erte, i capelli d’alighe e le gambe squamose, 
di tra i coralli, Cariddi e Scilla. 

Qui, sopra venne il massimo Eroe della Vittoria, 
dopo Milazzo e infiorato a incontrarlo, î 

al primi palpiti di libertà, 


__Il popolo, a festa, cantò per le vie. 


Quinci, il Moria — Aspromonte, 

rosso del miglior sangue italiano, — 

e se ne intride ancora invendicato lungo li spalti — 
opposto acconsentiva al Faro e ai Cappuccini, 
onta, martirio e gloria 

al Mane di Garibaldi, 

ruggine ad una corona. 


Qui, riflettevansi a gara 

nobiltà, grazia e languori : 

quindi la notte: scempio, tenebre ed orrori. 
Rotan le procellarie, lamentano : 

« Il mare è morto ove non splenda il Sole! » 
fendono la caligine li smerghi : 

« E dove le Città? » Stridono e scendono in curva, 
sul riccioli estremi dell’onde 

le ali inquete a spruzzare : 

« E dove le Città?» Volano a stento, sembrano feriti. 


I 


Sguscia, all’istante, basso, 

sbircia, di tra le palpebre cimmerie, 
l’Astro cisposo, rabbrividito 

sulla gemella marina: 

in un tuffo si asconde vergognoso 
dentro vapori coalgulati: 

non scorge più a rispondersi 

Reggio e Messina. 



























VI. 


Dove si arresta l’ascosa bufera, 

se smantella i pilastri monolili, 

se fonde i graniti, se storce 

le volte millenarie, 

se abbatte le arenarie in suo cammino, 
e penetra e sconvolge e si dibaite, 
tra strato e strato composito e compresso, 
dalla diuturna fatica delli Evi ? 


Sì riavvoltola e rota la caligine, 

s'affolta all’aquilone; 

traspare il ghigno del Dio - Terrore 

dalle membrane incerunate, lacere della Notte 
tremulo a luccicare, indi s’ inghiotte, 
sformato e sgangherato, 

come un osceno sbadiglio; 

scompare, si spegne cachinno lugùbre 

tra cilio e cilio, delle nuvole negre. 


S'innalzano- trincee; s'improvvisan fossati ; 
fuma esausta la fonte 


rimbucata nel monte; 

zampilla una fontana pn medica 
in mezzo al selciato : 

sincendiano i roveti nelle forre: 
schioppettano i sarmenti raggomitolati, 


sì storcono allo strazio le rame delli ulivi. 


Danzan, sobbalzan le piazze : 
fondoiatio la torre, il tampanile, i comignoli ; 
si sgretola il muro, discorre 





sopra se stesso obbliquo, 

degrada, scivola liquido torrente di pietre; 
estua l’alluvione del brecciame ; 

si sfondono i tetti in un tonfo, 

ricopron le sale, i tuguri, i tesori, lo strame. 


Torte ringhiere disalveolate 
vacillano sospese ; 

lastre di marmo aeree 

rafferman desiderii di salvezza, 
miracolo alla statica ; 

s'incunean le ‘pareti, 

risolvono impensate ragion d’ingegneria, 
mareggiano e procombono ; 
rimbalza il pietrame e si sfascia. 
Tutto si rotola al bujo, 
dentro un’asfissia di polvere. 


Urla, lamenti, tormenti, 
l'epilessia dell’irrefrenato, 
spasimo de’ giacenti, 
panico pazzo: fuggire ! 
Dal fondo preistorico, risorge il troglodita ; 
è il selvaggio impotente che ripara all'inferno, 
spoglio, nudo, coperto e difeso dai semplici istinti. 
Ed, ecco, in alto, quel frutto —- uomo 
di cui si incinse la trave di ferro; 
s'aggrappa coll’ugne scarnate, 
penzola al vento, ludibrio alla piova e lo sferza ; 
balla col vento che va, supliziato 
dalla. speranza :... ma allenta le braccia; 
il sorgo ciottoloso lo maciulla. 


Ancora una volta, Meteora - Tifone 
balena intermesso Iddio —- Terrore; 
arcua le lacche, ghigna, sbadiglia, 
Simmelma di sangue e fanghiglia. 





Perchè il fondo del Mare si solleva, 
rovescia l’immane marata, 

scoscende la cresta spumosa ed occhiata, 
come il viscido corpo del Pitone, 
sublima ed affonda navigli e tartane ; 
dilaga, travolge, confonde ed uguaglia, 
risale per fiumi improvvisi alli assalti 
innaturali di alture, racchiuso 

da dighe e da spalti scheggiati; 

rotola, ruba, ritirasi, raschia, 

ripiomba nell’alveo lasciato. 

Tutto ha con sè dalla piuma al cadavere, 
dal frusto di pane al giojello. 


Gavazza la Terra e dimena il trescone, 
orribile a viver Vamore, 

— « Io ti posseggo per sempre mia 
Principessa — Figliuola — Sicilia, 

ed esclusivamente, e in allegria ; 

godi l'amor di tua Madre, 

o troppo adorata dalli Uomini ladri. 
Jo li riassorbo nella Teogonia ; 

ciò che la Terra abbozza 

perfezionano l'Acqua ed il Fuoco. 
valletti, a richiesta, di razza, perfetti. » 


Ma serbansi le umili COSE, 

resiste il fiore. 

Le siepi di gerani vivono ancora ; 
slabrano tra le frappe, I 
colle boceuccie rosse, 

confortano di porpora serena, 
insistenza alla vita. 

Si sradicano i cedri e le quercie; 
ma turgide poma d’oro, 





nelli orti e nei parchi, tondeggiano, 
placide, natalizie, 

silvestre strenna a bionde puerizie ; 
frutti d’intatti arancieti, 

sopra la distruzione, sarcasmo innocente, 
miti, invitanti e spavaldi. 
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La coppia, che dormiva il buon riposo, 
dopo il lavoro e l’amore, 

la sposa affidata allo sposo, 

ora, dorme la morte. 


Il bimbo, che sognava 

corre ai primi tepori, il domane, 

per le ajuole, narcisi e violette, 

ha colto, ne’ pugnetti irrigiditi, pietrame. 


L’avola pargoleggiava, 

nel breve sogno, coll ultimo nepote: 

balocchi nuovi, desiderati 

porgea ridendo e provocando, 

tra le graziette imperiose, 

la cara stizza al bambino: 

ella stende col braccio spezzato e il capo fesso, 
scheggia di trave ai Lemuri, 

lembi macchiati di stoffe. 


Aveva vagheggiato, commossa, la fidanzata, 
Ut uno sguardo compreso e una promessa, 
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e vi aveva assegnato, tra il frascheggiar d’un giardino i 
e un poggiolo proteso come la sua fede, 29% SE 
ti | qui, la sua breve casa, 






qui, nido fresco, imbottito 
























1 pe baci ed i piccoli a nascere. LE 
Caverna d'improvviso spalancasi e s’infosca; io 
E la racchiude mal viwa nella cripta, SR 
s. er Tx supliziata di fame, sepolta. È 
val Stringeva le ugna Vavaro ALTO 
CCA larneticando favole miliardiarie, xa 
du. : inganni astuli e chiusi, Fe 
7 i  fraudi sapienti e tenaci, A 
spilorcerie ridicole,... | cd 
A l'ebbrezza di un bagno nell’oro, "0 
nudo sentire sul corpo pulsante 
" le mille lingue fredde delle monete a lambirlo, 
immerso tutto, sino alla gola;... 
i precipita, sprofonda ;... 
il forziere si squarcia su di lui: 
soperchia il denaro. l'innonda; asa 
soffoca, si contorce sotto la propria avarizia, 2 
ne guarda la dovizia colla morte. | > 
È 
Cinico arguto il pezzente, S 
Sri dentro l’androne non Suo, assolveva, Pf 
A tra i cenci del giaciglio, all’illusione un groviglio, e 
| ozii, palazzi e festini, I vi 
abbondanza di cibi e di vini: "I 






mordono i denti lunghi 
ASSE | mota di chiavica e sterco, 
E bocconi, rotto, schiacciato. 







> E un vagilo a rispondere a un grido: 8 
La sugge alla mamma un pargolo SE 
i 2 SM l'ultima stilla di latte. vl 
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Ella si schiva e si dibatte, | lio e 
rantola nell’agonia, ne abborre il contatto:... n 
le labra, innocenti mignatte, Ci 
non lasciano il capezzolo freddo e. martoriato. 







Per quali speranze si apriva Mb wo 
il cuore in tumulto de’ giovani ? dd LE + AO] 
‘9 Amore, desiderii, battaglie e vittorie, agi SS 
di piegare all’ingegno materia, |. (EI 





























3 foggiarne utilità : I . +0 

<a spronati, emularsi, la gloria L'A 

dr sorprender dai lunghi capelli, i Se 

3 rizzarsi, Eroi, sopra l'umanità. - ALII uo 

S Scavate picozze e picconi, 

“* simmergano le pale dentro le macerie; Di 

zappi l’uncino dall’erpice, 

> rifrughi a fondo la vanga, larga alabarda pacifica; 

x calcolate alla leva d’acciajo la soma, 

à bilichi al fulero il masso e lo sollevi : 

1 mordete coll’ugna e coi denti 

È sul cumulo che palpita ; di: 

“4 cercate nuove agonie;... - ©97 

3 codesti giovani forti, Prà: 

È questo calmo seienziato, 

> l'infermo protetto da un tetto fortuito, miracolato, 

4 la cortigiana bellissima, lussuria generosa, Oi 

i la monaca spirata coi diti in sul rosario ;... uo 

Sa tutta la folla di questa città ; | fer 

23 la folla delle mani che fanno, accarezzano, pregano, + | ti s 

SE Spiegano, additano, negano ;... ee 
I delle bocche, delli occhi; parlarono, risero 3 
6 mentirono, vivi, testè :... 






la folla delle membra e de’ pensieri 
diversi, inimici, uguagliati 


dentro l'inevitabile, promiscuo cimitero. 






Eccone le pupille dilatate 

scernere da spiragli, sotto le ciglia arruffate; 
occhi non più umani; 

globi emersi dall’orbita, 

frutti viscidi e vitrei, penducolati al cranio, 
occhi revulsi dell’appiccato; 

occhi disciolti in lagrime, 

occhi vuoti e spenti, 

occhi bruciati dal fuoco; : 
occhi che insistono nell’ ultima preghiera, 
chiamano ancora, gemono: 

occhi pietà disilluse, 

occhi violacei singhiozzi, 

occhi divini, e non sofrono più, isterici, rapiti: 
occhi di spose, di vergini, di bimbi; 

occhi di prostituta ed impazziti : 

occhi pervinche e asfodeli 

calpestati sui cespiti, 

all'alba, e svelti di sulli steli; 

e l'occhio del vegliardo che seppe molte cose: 
e tutti Ji occhi miserandi e pesti, 

anonimi, in folla, a guardare 

spalancati, o velati, o feriti, o sconciati : 

e ciascun d’essi, non morto, a respirare. 


E vagellar, così, come per l'uragano, 
arbori torti al refolo in vortice —. 

le braccia infangate di sangue : 

dita divaricate, cianotiche foliole, 
anular fidanzato, mignolo ingiojellato, 
palme escoriate, convulse, 

resto di tutto un uomo, 

indice di una sepolta : 

chiamano, si dimenano, 

s'aggrappano alla ragna, 








al fuscello, ad un soffio di vento, 
Ir» all’acquazzone che seroscia e stempera la mota, 
all'ultima illusione. 







« Morire, morire insensati ! » 
decusa la pigra natura: 
tesiarda succhia dalla rovina 
costanza — o radice maligna ? — 
nutrimento a se stessa e si ostina : 
vivere vile, feroce, insaziato : 
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a vivere agonizzando, il tremendo peccato ! i 
È. « Bere, morire!» singulta e mormora È 
Da - » » DI È . j . ou 
| il ferito impotente a trascinarsi ; "a 


morire è dono imparadisato, 


È per non solfrire più | va 
È: Ma vive il superstite ch’ode e 
S i ve eg | Me 
B respirar sotto 1 piedi il parente ° Vi, 
"ig X) Pt. 
ce Ma vive, se chiede dimentico SE 
de pane pel ventre sacro ed ignobile : ST 
b. ed acqua all’arsura? Pane!... Un tesoro. | | Se 
i La prossima fonte è scomparsa. 3 
3 Vivono? Fantasime! Sai 
n 
3 del 
- r a » î - 20 E a Cel 
Bi Hanno paura di vivere. ta 
d; —. Nè vivi i fratelli rimasti. A 
È ch’insidia la pazzia, d 
n , è) TN. Ri. . ° a 
sE che l'egoismo abrutisce, 228 
che sì combatton tra loro; tà; 
de galoppano s’arrestano e nitriscono, «de 
È. come cavalli all’assillo! +7 
4 da a 5 0‘ 
È Son cenci insanguinati, A0l 


membra spezzate e commiste 
tra la pietra e le incastra; 
materia che vi si agglutina 

di belletta, di carne e cervella. 

































Questo si chiama vivere, 
se ancora si respira, I 
quando la Terra carnivora, 


“vuole amare Se - stessa, baciando 


nell’incesto mortale, Sicilia. 

E queste l’ombre pallide, 

tra l’ombre opache ed immobili, 

larve scomposte ed urlanti, 

apparizioni fantastiche; 

fluttuare di camici lacerati e flosci, 
brandelli, cuori vivi, esposti dietro le costole, 
cuori che si svuotano, rovesciati in gola, 
squarci, che osceni boccheggiano, 

singulto che rompesi in bocca. — 

Quale delirio il ritrovarsi, 

sorelle, madri, marili, 

in iraccia, sui ruderi scossì, 

piangere, finalmente, riuniti! 

La carogna fetente già appesta ed avvelena. 


Vien la Rapina co’ suoi Predoni: 
fescenna e determina, 

sull’orror di naiura, 
meticolosamente, | orrore dell’uomo. 
Passa la notte. 


Vagheggia il suo dominio incontrastato, 
angela destituita, 

polluta d'ogni mano e d'ogni sesso, 

se ne compiace, Vampiro - Disperazione. 
Turbinano voli intorno di corvi, e gracchiano 
dentro la nebbia, su V acque immonde, 
sopra ai roghi mal spenti: 

chiamanosi al pasto in mezzo ai carnai, 
contendono ai cani vaganti 

lacerti e putride anatomie. 
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Come in sua rocca forte 
convita la Morte sorella; ; 

accorre e ne inchioda le porte a chi bussa. 
Prefica inefficace, la Commiserazione 

ne batte colle nocche pie l usciuolo. 

« Ritorna :... venisti assai tarda, 

lasciaci al nostro piacere silenzioso ed accorto. » 
Scioglie i voli prolissi di cenere, 

e sorride Augusta beffarda. 


VIII. 


Ed ho a lato le Grazie, 

petali smorti di rose s'aceendono 
al giorno tranquillo che sorge. 
Mi olezzano vicino 

miti fascini freschi 

di novelle e celesti fragranze. 


E già il labro s'accenna sbocciato e sorride; 
e già l'occhio rinfranca lo sguardo ; 

non tremano, ma stanno, 

non ansimano più: 

e i seni respirano liberi, 

nè più li preme l'affanno. 

Volgonsi all'indomani, 

infiorano il cammino 

di dolci orientali giacinti 

al sole mattutino. 





Mi dicono le Grazie 

incanti con nobile voce. 

Limpida riesce, estratta 

dal suplizio atroce, dal cumulo nefando, 
dai cimelii di nostra disfatta. 

Sgorga la voce come un'armonia 

di fonte all’arsiccio terreno, 

di linfe tra la rena ed i bronchi : 
dispilla, scorre, brilla, 

trilla di perle liquide, 

di grani d'oro e d’argento. 

— Rinasce l'erba sul margine; 

cereo, alla corrente, 

s'inchina il loto e nultresi ; 

vien la libellula a bevere; 

s'avventuran, chiamandosi, i passeri. — 
Anima, accento, voce, 

nostra, di nostra famiglia, 

risuscita giardini sulla desolazione ! 

E parlano le Grazie con sincero abbandono. 


— « Non accogliesti il silenzio. 

Hai eletto al tuo canto le strida 
dell’universa deprecazione. 

Vi ha demenziato l’Angoscia, 
fanciulla mentecatta, 

ferita alla testa e alla coscia, 

i capelli arruffiti, la bocca contratta, 
li occhi pesti, invischiati, 

avvelenata di strazio e di assenzio. 


« Oh, sacerdozio, il tuo, d’incomparato 
recitare la Messa di Commemorazione ; 
sigillare sul tempo, 


dolore, 


del tuo cuor che boccheggia e si ostina, 





sull’agonia del nostro sofrire, 

la nostra ambascia e il tuo martire. 
Solenne ministero, 

scolpire un Tempio perenne 

Fede, Poema, sul cimitero. 

Ora non più ; 

ora sorridi con Noi : 

canta la Patria e i tuoi Fratelli : 
la sciagura riprova il vostro cuore, 
fate che segni il titolo del metallo migliore : 
noi l’investiam Dottore 

delle nostre soavi e robuste virtù. » 


Sorvola la Speranza, 
Arcangelo verde e d’oro : 
reca palme ed alloro eternamente. 


Terra d'Italia, 
Terra precaria ed instabile, 
Terra di fuoco, avvampa: 


= 


scuotiti, apriti, ruggi, 
muggi, sul baratro scoperto e svuotato 
del mar che ti abissa ed inalza: 
turibola soffi e pomici : 

Terra, prodigio, proclama 

la tua passione profonda; 

lagrima bragie, romba; 

affidati all'anima tua, 

da crepa, spiraglio ferita : 

esula, esulta e fuma, 

vittimata, sull’ara, 

dà inferie di te stessa al tuo furore, 
convulsa il tuo Popolo, 

spegniti dentro l’ombre. 

Oggi ti fuga ed onora ed affrane: 
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ti incatena alla nostra nazionalità. 


l'’eroismo recente, 
colla indefessa temerarietà, ti 
ti risigilla a noi, Se 





Noi ti ameremo di più, se ci è dato: 

noi ti adoriamo, così, spodestata, 

milite, artiere, sapiente, 

artista, agricoltore e magistrato. 

Prendi di noi la parte migliore, 

quanto più vuoi e ti possiamo offrire : 
noi siamo senza invidie, 

e stiamo senza timore, 

tributeremo a te tutta Vanima nostra; 
sorgeran Je Città luminose e ridenti, 
popolate, frequenti, guardate in la chiostra 
delle colline, aperte in sulle rade offerenti. 
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Però che Italia è nostra patria viva, 
si ristaura, s'abbella e si glorifica, 
nel fluttuar de’ secoli : 

con guerra lunga e tormento, 
venimmo a possederti 

verde, placida, pia, 

una, redenta, sicura, 

Patria indivisa per sempre, 

d’opere, d’arti e di biade, 
riconquistata sempre 
contro te- stessa ed i B 
fatica, stimolo, premio, 
protesa volontà. Ù 
Sta, 
Sacro e tragico orgoglio ! ; 
Baciata dal Disastro in n 


sulla bocca, È 
mostro, che sforma e sublima, A 


arbari 


è su 
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rispondi col fervore 
alla notte d’ orrore : 
sl rinsalda e risorge 
nel suo grembo ferace, 
Italia, amore e dolore 


Viva la Terra d’Italia; 

è muscolo, è carne rossa, 

Spiccata da lei la sua Prole le semina 
l'ubero e vi si infossa. 

lo ti canto a rinascere come la’ primavera; 
canto le giovani schiatte 

tornate al suolo delli avi: 

lo ripolisce e lo fabrica. 

Canto i nuovi palazzi rizzati, 

ì porti accomandati, 

Il faro che segna allo stretto le vie, 

le messi e le raccolte, pacifiche, georgiche, 
i casolari, le malinconie 

care dei vespri che calano 

silenziosi ai coltivi, 

violacei ad imbrunir di tra li ulivi. 


Canto Colei che non muore mai, 

non sì abolisce, s'inradica nel CUOrE, 
nelle membra, nelli atti, nella lingua; 
canto la Patria nutrice 

e dalle prime origini 

alle postreme età. 


E canto le nostre speranze 

sul giorno lagrimato, 

se il triste fato adduggia | Angoscia. 

Che balza il Peana e declama; 

che intona la fanfara, al clangor delle trombe, 































il lucido avvenir riaffermato. 
Noi, che abbiamo già vinto, 
vinceremo di nuovo: 
a noi lutto è dovere, 
non piangere, operare. 


Ma se il grigio Egoismo si rimbuca, 
ragno dentro i erepacci, 

a tessere la ragna, 

wi stacciando colla. tela 

DO: , Il sole, la piova e la noja, 

È vigile al volo della preda innocente, 
interessata impudenza all’agguato, 
questo si additi e maledica 

disertor, scellerato, imperdonato. 
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$ Oh, ciascuno che è nato A 
ù 56 sia il buon valoroso: MA 
dia ogni mano moneta, > 
do ed ogni bimba un fiore, 
5 ed ogni giovane un bacio, 
un canto ogni poeta, Pi, 
ogni vegliarda preghiere, 4 
ogni bellezza un palpito d’amore: si 
diano dalle giebe il grano, di 
della officina il ferro. d: 
dalla foresta la trave, al 
e tele dai telai, | 
lane li armenti, do 
ed il bronzo campane e mortai. È 
% “A 
Per il fior, per il bacio ed il sorriso, “a 
si plachi lo strido alla strozza, Si 
R torni il sangue alle gote, alla carezza : ; 


ferita fragilezza s'appoggi alle spalle È 
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di chi la sorregge e la guida; 
ma il pianto no, quest'oggi 
bisogna lavorare. 


Oh, ciascuno che è nato 

venga predestinato a riscattare, 

dalle tombe insaziate, 

vite che si dibattono e vogliono sorvivere: 
lamore ci sfavilli dalla faccia, 


come il sole, e la indora; I “i 
questa è l'ora suprema 
di sapere morire e rinascere. E 


Operiam sulla Terra, 

sul ferro che sprizza al martello scintille, 
sulla pietra scheggiata allo scarpello, 
operiam sulla Patria. 
Ed il sangue versato ? 

Fluttuan sulle acropoli gonfaloni scarlatti ; 


chi accorge sulla porpora 


L macchie di sangue umano © È 
È Convien che ognuno si rifaccia Iddio ; F 
LA egli, che dà se stesso im redenzione, È 
i non riconduca l'oblio, ma l’azione. Ci; 
i Stirpe grande d Italia, 
1 inesausto tesoro: ve 


Fratelli, operiamo : al lavoro! 
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